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1. Introduzione 
 
Questo capitolo ha come oggetto il tema della mobilità degli studenti 

universitari stranieri. In particolare, questa sezione si focalizza sulla mobilità 
e sulle relative modalità e condizioni per il suo esercizio, analizzando tre di-
mensioni della mobilità stessa. In primo luogo, si tratta della mobilità all’in-
terno degli altri Stati membri dell’UE. Più nello specifico, si distinguerà tra 
l’esercizio dei diritti di mobilità per soggiorni di breve periodo, ai sensi della 
rilevante normativa sovranazionale, e la possibilità di prolungamento del 
soggiorno oltre i tre mesi con i relativi requisiti. La materia è disciplinata dal 
diritto dell’UE, che definisce i soggiorni di breve periodo come quelli della 
durata massima di tre mesi, mentre i soggiorni superiori a tale soglia sono, di 
conseguenza, quelli di lungo periodo1. In secondo luogo, si discute delle mo-
dalità e dei requisiti per l’uscita dal e il reingresso nel territorio italiano. In 
tal caso, ci si concentrerà sulle modalità e sui requisiti per il suo esercizio, ai 
sensi dell’ordinamento sovranazionale e di quello italiano. In tal senso, si di-
stinguerà tra i casi di uscita e di reingresso in Italia attraverso una frontiera 
interna, ossia con un altro Stato membro dell’UE, e quelli che invece impli-
cano l’attraversamento di una frontiera esterna, dunque gli spostamenti 

!
1 La soglia dei tre mesi è indicata quale durata dei visti uniformi UE per i soggiorni di 

breve durata, ai sensi dell’art. 11 Convenzione di applicazione dell’Accordo di Schengen del 
1990. 
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aventi come riferimento uno Stato extra-UE. Infine, si esaminerà la mobilità 
per motivi di studio nel quadro di un programma di mobilità, facendo pri-
mariamente riferimento al programma “Erasmus+”2. Qui ci si riferisce alla 
possibilità per gli studenti universitari stranieri iscritti a un corso di studi 
universitario in Italia, che partecipano al programma di studiare in un altro 
Stato membro e per gli studenti universitari stranieri iscritti ad un corso di 
studi universitario in un altro Stato membro dell’UE, nel quadro dello stesso 
programma, di studiare in Italia. 

La definizione dell’ambito soggettivo dell’analisi richiede a sua volta una 
riflessione, data la frammentarietà della disciplina, lo scarso approfondimen-
to nella dottrina e la correlata difficoltà di individuare una definizione univo-
ca della categoria di “studente universitario straniero” (§ 1). Ai fini della no-
stra analisi, si terrà conto di una categorizzazione funzionale al suo tema, che 
è quello, appunto, della mobilità. Questa opera di categorizzazione si orien-
terà a partire dagli elementi giuridici soggettivi che maggiormente incidono 
sull’esercizio del diritto alla mobilità nella triplice articolazione menzionata 
poc’anzi. In tal senso, il lavoro seguirà una classificazione basata in primo 
luogo sulla cittadinanza, poiché l’esercizio della mobilità nello spazio euro-
peo è primariamente determinato dal possesso o meno della cittadinanza eu-
ropea. Una prima distinzione riguarderà, dunque, la mobilità di cui benefi-
ciano i soggetti aventi lo status di cittadini europei e di Stati extra-UE. Una 
seconda ripartizione sarà poi delineata all’interno di quest’ultima categoria: 

!
2 Il programma “Erasmus+”, acronimo di EuRopean community Action Scheme for the 

Mobility of University Students, è un programma di mobilità studentesca sovranazionale nato 
nel 1987; il programma è stato recentemente oggetto di una nuova disciplina, con il reg. UE n. 
817/2021; il programma “Erasmus+” è un’evoluzione del precedente programma “Erasmus”, 
nato nel 1987 con l’obiettivo di dare la possibilità agli studenti europei di studiare presso un 
istituto universitario di un altro Paese aderente, per un periodo compreso, tra i tre e i dodici 
mesi; il programma è stato sostituito nel 2013, con il reg. UE n. 1288/2013, dal programma 
“Erasmus+”, che ne ha allargato i settori di intervento; “Erasmus+” adotta gli obiettivi di Eu-
ropa 2020 in materia di istruzione (innalzamento dei livelli di istruzione e riduzione del tasso 
di abbandono scolastico), si estende anche agli studenti delle scuole secondarie superiori, ol-
tre a quelli universitari, e ai settori della formazione, del volontariato, dello sport e del lavoro; 
tutti i partecipanti hanno, dunque, l’opportunità di svolgere un periodo di istruzione, forma-
zione, tirocinio, lavoro, all’estero, nei Paesi aderenti al programma; i Paesi partecipanti sono 
33, tra cui i 27 Stati membri dell’UE e 6 extra-UE (Islanda, Liechtenstein, Macedonia del 
Nord, Norvegia, Serbia e Turchia); il Regno Unito parteciperà al programma sino alla fine del 
2023 ed ha optato per non esservi associato per il nuovo “Erasmus+” 2021-2027; quanto ai 
progetti in corso elaborati nel quadro del programma 2014-2020, essi continueranno sino al 
loro completamento. 



La mobilità degli studenti universitari stranieri 

 

249 

verrà infatti illustrata la mobilità afferente alle diverse condizioni giuridiche 
soggettive ricomprese nella categoria degli studenti universitari stranieri, sul-
la base di un criterio che prenderà in considerazione sia il rapporto e il radi-
camento con il territorio (soggetto già residente o newcomer), sia il titolo di 
soggiorno (ad esempio, permesso di soggiorno per motivi di studio o di lavo-
ro, titolarità della protezione internazionale, permesso di soggiorno di lungo 
periodo ecc.). 

 
 

2. La mobilità all’interno degli altri Stati membri dell’UE 
 
2.1. La mobilità all’interno degli altri Stati membri dell’UE in generale 
 
La questione della mobilità all’interno degli altri Stati membri dell’UE è, 

tra quelle affrontate in questo capitolo, quella che è forse più influenzata dal 
diritto sovranazionale e dalla distribuzione differenziale dei diritti di mobilità 
tra i cittadini europei e quelli di Stati extra-UE. Nel diritto sovranazionale, il 
tema dell’istruzione e della formazione e quello della mobilità degli studenti 
sono storicamente connessi. La mobilità è stata, infatti, da sempre concepita 
come obiettivo legittimante la competenza, seppure meramente di sostegno3, 
dell’UE nel settore dell’istruzione e della formazione. Inoltre, la mobilità è 
stata intesa, specialmente dalla giurisprudenza della Corte di giustizia, come 
una più generale articolazione dei diritti di circolazione e soggiorno derivanti 
dall’istituto della cittadinanza europea. Non appare, così, un caso il fatto che 
l’istruzione e la formazione divengano ambiti di competenza dell’UE nel 
1993, con il Trattato di Maastricht del 1992, che introduce anche l’istituto 
della cittadinanza europea4. Grazie a questa particolare articolazione tra la 
cittadinanza europea e gli obiettivi nell’ambito dell’istruzione e della forma-
zione, la Corte di giustizia ha concepito l’esercizio della mobilità degli stu-
denti in quanto species del diritto alla circolazione e soggiorno attribuito ai 
cittadini europei: gli studenti con cittadinanza europea, dunque, devono go-
dere del medesimo trattamento riservato ai cittadini dello Stato membro 
ospitante5. 

!
3 L’art. 6 TFUE dispone che, nelle materie ivi elencate, l’UE possa solamente sostenere, 

coordinare o integrare l’azione degli Stati membri. 
4 M. COCCONI, Il diritto europeo dell’istruzione, Milano, Giuffrè, 2006, p. 77. 
5 A tutela dello status dei cittadini europei che soggiornano in uno Stato membro diverso 

da quello di cittadinanza per motivi di studio, nel 1993 è stata adottata la dir. CE n. 96/1993, 
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Il punto di partenza della riflessione deve dunque, seppur rapidamente, 
riguardare l’istituto della cittadinanza europea, per poi affrontare la normati-
va derivata ad essa applicabile con riferimento alla mobilità studentesca. L’i-
stituto della cittadinanza europea trova ora la sua collocazione all’art. 9 TUE, 
che apre il titolo dedicato ai princìpi democratici, e all’art. 20 TFUE. Ai sensi 
del citato art. 9 TUE, ripreso interamente dall’art. 20 TFUE, “è cittadino 
dell’Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro. La cittadi-
nanza dell’Unione si aggiunge alla cittadinanza nazionale e non la sostitui-
sce”. La cittadinanza europea non rappresenta dunque un titolo autonomo, 
ma deriva dal possesso della cittadinanza di uno degli Stati membri, i cui 
modi di attribuzione rimangono determinati dalla legislazione interna di ogni 
singolo Stato membro6. 

I diritti derivanti dalla cittadinanza europea sono elencati negli artt. 20, § 
2, e 21-25 TFUE e, tra essi, quelli che vengono in rilievo ai fini della nostra 
analisi sono, appunto, i diritti di mobilità attribuiti a un soggetto proprio in 
virtù del possesso della cittadinanza europea. In particolare, ai sensi dell’art. 
21 TFUE, “ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circolare e di soggior-
nare liberamente nel territorio degli Stati membri, fatte salve le limitazioni e 
le condizioni previste dai trattati e dalle disposizioni adottate in applicazione 
degli stessi”. Si evince dalla disposizione che il diritto alla mobilità, e dunque 
alla circolazione e al soggiorno, non è un diritto assoluto e il suo contenuto, 
le modalità per il suo esercizio e le possibili limitazioni sono disciplinati dalla 
normativa secondaria di dettaglio. 

Il ruolo fondamentale del diritto alla mobilità dei cittadini europei nel 
definire l’appartenenza giuridico-politica allo spazio europeo7, al netto del 
suo carattere non assoluto, è ribadito all’art. 45 CDFUE, rubricata “libertà di 
circolazione e soggiorno”, che recita “ogni cittadino dell’Unione ha il diritto 
di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri”. Il 
§ 2 dello stesso articolo dà inoltre la possibilità agli Stati membri di accorda-

!
relativa al diritto di soggiorno degli studenti con cittadinanza europea, le cui disposizioni sono 
poi state assorbite dalla dir. CE n. 38/2004, relativa al diritto di circolazione e soggiorno dei 
cittadini europei e dei loro familiari (§ 16.2.4). 

6 Sull’autonomia degli Stati membri dell’UE nel determinare le procedure e i modi di at-
tribuzione del titolo e sul rapporto tra la cittadinanza europea e la cittadinanza statale, si ve-
dano CGCE, sentt. 7.7.1992, C-369/90, Micheletti e a./Delegación del Gobierno en Cantabria; 
19.10.2004, C-200/02, Zhu e Chen; 15.3.2005, C-209/03, Bidar; CGUE, sent. 2.3.2010, C-
135/08, Rottman; si veda altresì C. DI MAIO, La cittadinanza europea e la libera circolazione 
delle persone, in Diritto e politiche dell’Unione europea, Milano, Wolters Kluwer, 2020, p. 143. 

7 E. RIGO, Europa di confine, Roma, Meltemi, 2007, p. 124. 
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re tale libertà di circolazione e soggiorno anche ai cittadini di Paesi terzi, che 
risiedono legalmente nel territorio di uno Stato membro. La disposizione si 
riferisce a quei cittadini di Paesi terzi, che non sono familiari di un cittadino 
europeo – i quali, come si vedrà, hanno un diritto alla circolazione e al sog-
giorno derivato da quello attribuito ai cittadini europei con i quali sono im-
parentati (§ 16.2.4) – e con la precondizione che essi siano legalmente resi-
denti in uno Stato membro8. Vi è in ogni caso da chiarire che tale disposizio-
ne fa riferimento alla circostanza per la quale, a partire dal Trattato di Am-
sterdam del 1997, l’UE può attribuire a determinate categorie di cittadini di 
Paesi terzi il diritto alla circolazione e al soggiorno all’interno degli altri Stati 
membri attraverso strumenti ad hoc. Ciò è tanto più importante ai fini del-
l’analisi qui svolta, in quanto proprio su questa base sono stati adottati alcuni 
atti vòlti ad attribuire e a disciplinare un diritto alla mobilità simile a quello 
dei cittadini europei ad alcune categorie di cittadini di Paesi terzi, come gli 
studenti, i ricercatori e i residenti di lungo periodo9 (§ 16.2.3). 

Al fine di comprendere la logica dell’attribuzione del diritto alla circola-
zione e al soggiorno, è opportuno premettere che, a partire dall’istituzione 
del c.d. Spazio Schengen e dell’evoluzione della normativa relativa all’unifor-
mazione sul rilascio dei visti, chiunque si trovi regolarmente nel territorio di 
uno degli Stati membri dell’UE ha il diritto di circolare e a soggiornare libe-
ramente all’interno del predetto territorio10. Ciò vale, però, per un periodo 
non superiore a tre mesi per semestre, qualora il visto sia in corso di validità 
o qualora lo sia il relativo permesso di soggiorno in cui il visto nazionale di 
lunga durata è stato convertito, in virtù del principio dell’equipollenza tra il 
permesso di soggiorno e il visto per soggiorni di breve durata rilasciato dagli 
Stati membri che applicano integralmente il c.d. acquis di Schengen11. 

 
2.2. La mobilità degli studenti universitari cittadini europei 
 
Si è detto che il principale diritto di cui gode il cittadino europeo è quel-

lo alla libera circolazione e soggiorno negli altri Stati membri dell’UE (§ 
16.2.1). Inizialmente, tale prerogativa era attribuita ai soli cittadini “lavorato-

!
8 La dottrina ha sottolineato la natura meramente dichiaratoria di tale disposizione, non 

avendo questa di fatto ricevuto applicazione concreta ed essendo condizionata ad un’azione 
delle istituzioni; si veda, in tal senso, E. SPAVENTA, Article 45, in The EU Charter of Funda-
mental Rights, a cura di S. Peers et al., Oxford, Hart, 2021, p. 1224. 

9 Ibidem. 
10 Art. 21, § 1, Convenzione di applicazione dell’Accordo di Schengen del 1990. 
11 Considerando 3 reg. UE n. 265/2010. 
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ri” che esercitassero la loro attività in uno Stato membro diverso dal proprio. 
Tuttavia, quanto al tema specifico della circolazione per motivi di studio, la 
Corte di giustizia, già intorno ai primi anni ottanta del Novecento, ha stabili-
to un legame tra lo spostamento a fini di formazione professionale e la realiz-
zazione del mercato comune, ritenendo che tale libertà di spostarsi per otte-
nere una formazione professionale fosse da intendersi come parte del diritto 
di trasferirsi per lavorare in un altro Stato membro12. In tal senso, la mobilità 
a fini di studio rientrava, dunque, nella sfera applicativa del TCEE. 

A partire dal 1993, con l’entrata in vigore del Trattato di Maastricht del 
1992, il diritto alla circolazione e al soggiorno negli Stati membri dell’UE è 
stato esteso a tutti i cittadini europei, indipendentemente dal motivo dello 
spostamento e solo in virtù del loro status13. Le modalità per il suo esercizio 
sono oggetto di un corpus normativo di diritto derivato, che si è sviluppato a 
partire dagli anni Sessanta del secolo scorso ed è stato poi sistematizzato nel 
principale strumento relativo ai cittadini europei, ossia la dir. CE n. 38/2004. 
I beneficiari della direttiva sono primariamente i cittadini europei “mobili”, 
ossia quelli che si spostano, per qualunque motivo, dallo Stato membro di 
cittadinanza verso un altro Stato membro. Ai sensi dell’art. 6 dir. CE n. 
38/2004, il cittadino europeo gode, in primo luogo, di un diritto all’ingresso 
e al soggiorno in uno Stato membro diverso da quello di cittadinanza, per un 
periodo di tre mesi, senza che egli debba adempiere particolari formalità. A 
tal fine, infatti, è sufficiente che il soggetto sia munito di una carta di identità 
o di un passaporto in corso di validità, dai quali si possa evincere il possesso 
della suddetta cittadinanza europea. Per i soggiorni inferiori o pari a tre me-
si, lo Stato membro ospitante non può chiedere al beneficiario della libera 
circolazione alcuna spiegazione circa i motivi del soggiorno o le sue finalità, 
né imporre alcun altro requisito (mezzi di sussistenza, itinerario previsto 
ecc.), né possono essere richiesti ulteriori adempimenti amministrativi. L’u-
nica eccezione, che potrebbe giustificare un allontanamento, riguarda i casi 
in cui il cittadino europeo diventi un “onere eccessivo per le finanze dello 
Stato”, accedendo, ad esempio, in più occasioni e in maniera continuativa a 
sussidi statali o spostandosi da uno Stato membro all’altro con il solo fine di 

!
12 CGCE, sent. 13.2.1985, C-293/83, Gravier/Ville de Liège; nonché L. RAIMONDI, Circo-

lazione degli studenti universitari e principio di non discriminazione nella recente giurisprudenza 
della Corte di giustizia, in Le nuove frontiere della cittadinanza europea, a cura di E. Triggiani, 
Bari, Cacucci, 2011, p. 311. 

13 M. DI FILIPPO, La mobilità delle persone nel diritto dell’Unione europea, in Lineamenti 
di diritto internazionale ed europeo delle migrazioni, Milano, Wolters Kluwer, 2021, p. 157. 



La mobilità degli studenti universitari stranieri 

 

253 

beneficiare dell’assistenza sociale. Tuttavia, se il ricorso a siffatte prestazioni 
assistenziali è di natura episodica, esso non può rappresentare un motivo di 
allontanamento dallo Stato ospitante14. 

Diversa è la situazione del cittadino europeo che desideri soggiornare in 
un altro Stato membro dell’UE per un periodo superiore a tre mesi. Il sog-
giorno prolungato è possibile, ai sensi dell’art 7 dir. CE n. 38/2004, in tre ca-
si: a) in caso di residenza elettiva; b) in caso di soggiorno per motivo di lavo-
ro; c) in caso di soggiorno per motivi di studio. Quest’ultimo, disciplinato 
all’art. 7, § 1, lett. c), dir. CE n. 38/2004, consiste nei casi in cui il cittadino 
europeo è “iscritto presso un istituto pubblico o privato, riconosciuto o fi-
nanziato dallo Stato membro ospitante in base alla sua legislazione o prassi 
amministrativa, per seguirvi a titolo principale un corso di studi inclusa una 
formazione professionale”. 

Per soggiorni superiori a tre mesi, in tutti i casi – e, dunque, anche per 
quelli a fini di studio – il cittadino europeo è tenuto a “disporre di un’a-
ssicurazione malattia che copre tutti i rischi nello Stato membro ospitante e 
di assicurare all’autorità nazionale competente, con una dichiarazione o con 
altro mezzo di sua scelta equivalente, di disporre, per se stesso e per i propri 
familiari, di risorse economiche sufficienti, affinché non divenga un onere a 
carico dell’assistenza sociale dello Stato membro ospitante durante il suo pe-
riodo di soggiorno”15. Per questo tipo di soggiorno, lo Stato ospitante può 
chiedere agli studenti universitari cittadini europei di adempiere ad alcune 
formalità amministrative, relative, in particolare, alla necessità di iscrizione 
presso le autorità competenti. Nel loro caso, essi potrebbero dovere esibire la 
carta di identità o un passaporto in corso di validità e potrebbe venire loro 
richiesto di fornire la prova di essere iscritti presso un istituto riconosciuto e 
di disporre di un’assicurazione malattia che copre tutti i rischi e di esibire la 
dichiarazione o un altro mezzo equivalente attestante il possesso di sufficienti 
risorse di sostentamento. Gli Stati membri dell’UE, tuttavia, non possono 
esigere che detta dichiarazione indichi un importo specifico delle risorse16. Ai 

!
14 Art. 14, § 3, dir. CE n. 38/2004; ivi, p. 165. 
15 Considerando 10 e art. 7 dir. CE n. 38/2004; in merito alla questione dell’accesso alle 

misure di assistenza sociale nella direttiva e nella giurisprudenza recente, si vedano J. MEUL-

MAN e H. DE WAELE, Funding the Life of Brian, in Legal Issues of Economic Integration, 2004, 
pp. 275 ss.; S. GIUBBONI, La solidarietà̀ come “scudo”, in Quaderni costituzionali, 2018, pp. 
591 ss. 

16 Art. 8, § 3, dir. CE n. 38/2004; ai sensi del successivo § 4, “gli Stati membri si astengo-
no dal fissare l’importo preciso delle risorse che considerano sufficienti, ma devono tener con-
to della situazione personale dell’interessato. In ogni caso, tale importo non può essere supe-
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sensi dell’art. 14, § 2, dir. CE n. 38/2004, gli studenti universitari cittadini 
europei mantengono il diritto di soggiornare nello Stato membro ospitante, 
fintantoché essi soddisfano i predetti requisiti. La disposizione stabilisce che, 
se vi sono ragionevoli dubbi per ritenere che essi non posseggono più tali re-
quisiti, lo Stato membro ospitante può, in specifici casi e in maniera non si-
stematica, effettuare delle verifiche in tal senso. Dato il carattere di diretta 
applicabilità, il diritto alla circolazione e al soggiorno del cittadino europeo, 
anche per periodi superiori a tre mesi, deve in ogni caso essere soggetto a ri-
dotte formalità amministrative, il cui mancato espletamento non può motiva-
re l’allontanamento né la perdita del diritto di soggiorno17. 

A seguito di un periodo di cinque anni di residenza legale e continuata, il 
cittadino europeo acquisisce un diritto di soggiorno permanente nello Stato 
membro dell’UE ospitante, non più subordinato ai requisiti di cui sopra18. È 
interessante sottolineare che la direttiva in esame, all’art. 24, permette agli 
Stati membri di non concedere, prima dell’acquisizione del diritto di sog-
giorno permanente, l’erogazione di aiuti al mantenimento negli studi, consi-
stenti in borse di studio o prestiti per studenti, a persone che non siano lavo-
ratori subordinati o autonomi, che non mantengano tale status o a loro fami-
liari19. 

!
riore al livello delle risorse al di sotto del quale i cittadini dello Stato membro ospitante bene-
ficiano di prestazioni di assistenza sociale o, qualora non possa trovare applicazione tale crite-
rio, alla pensione minima sociale erogata dallo Stato membro ospitante. Inoltre, ai sensi della 
direttiva, dopo 5 anni di soggiorno regolare il cittadino europeo matura un diritto al soggior-
no indeterminato presso lo Stato membro ospitante, non soggetto ad alcun tipo di requisito. 
Tale diritto può decadere in caso di assenza dallo Stato membro per un periodo di 2 anni con-
tinuati. Il titolare di tale diritto non è espellibile se non in caso di grave pericolo per la sicu-
rezza dello Stato”; per gli studenti universitari cittadini europei, al fine dell’attestazione del 
possesso delle risorse sufficienti è sufficiente la produzione di un’autocertificazione, secondo 
quanto stabilito anche nella citata dir. CE n. 96/1993; sulla questione è infatti intervenuta 
CGCE, sent. 25.5.2000, C-424-98, Commissione c. Italia, in cui ha stabilito che l’Italia era ve-
nuta meno agli obblighi comunitari: nel caso di specie, infatti, l’Italia limitava i mezzi di prova 
del reddito esigendone solo alcuni, che dovevano essere peraltro prodotti dallo Stato di origi-
ne; inoltre, l’Italia esigeva che lo studente dimostrasse di essere in possesso di risorse non già 
sufficienti, ma di un importo determinato; sul punto, si veda M. DI FILIPPO, La mobilità delle 
persone nel diritto dell’Unione europea, cit., p. 166. 

17 Artt. 8, § 2, e 9, § 3, dir. CE n. 38/2004; nonché CGCE, sentt. 8.4.1976, C-48/75, 
Royer; 17.2.2005, C-215/03, Oulane. 

18 Art. 16 dir. CE n. 38/2004. 
19 Sul rapporto tra tale questione e il principio di non discriminazione, di cui godono tutti 

i cittadini europei ex art. 18 TFUE, si veda L. RAIMONDI, Circolazione degli studenti universi-
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La libertà di ingresso e di soggiorno, come si è accennato (§ 16.2.1), non 
è configurata come un diritto assoluto, in quanto può essere sottoposta a re-
strizioni e limitazioni. È infatti ammessa la possibilità di porre fine al sog-
giorno del cittadino europeo nello Stato membro dell’UE ospitante in taluni, 
seppur precisi e definiti, casi. Questi si concretizzano nelle tre “classiche” 
clausole di salvaguardia attribuite agli Stati membri, elencate al capo VI dir. 
CE n. 38/2004, che sono i motivi di ordine pubblico, di sicurezza pubblica e 
di sanità pubblica. Tuttavia, questi casi sono contornati da robuste garanzie 
formali e sostanziali a favore del cittadino europeo. In particolare, quanto ai 
motivi legati alla sanità pubblica, si specifica che “le sole malattie che posso-
no giustificare misure restrittive della libertà di circolazione sono quelle con 
potenziale epidemico quali definite dai pertinenti strumenti dell’Organiz-
zazione mondiale della sanità”20; inoltre, se tali malattie insorgono nel perio-
do successivo ai primi tre mesi di residenza del cittadino europeo, queste 
non possono giustificarne l’allontanamento. I motivi di ordine pubblico e si-
curezza pubblica, invece, non sono definiti dalla dir. CE n. 38/2004. È tutta-
via chiarito che essi possono intervenire solo con riferimento al comporta-
mento personale del soggetto e solo se egli pone una minaccia reale, attuale e 
sufficientemente grave ad un interesse fondamentale della società21. Infine, ai 
sensi dell’art. 28, § 2, dir. CE n. 38/2004, nel caso in cui il cittadino europeo 
abbia maturato i requisiti per il soggiorno di lungo periodo, i casi giustifican-
ti l’allontanamento devono essere “gravi”. 

 
2.3. La mobilità degli studenti universitari stranieri 
 
Assai diversa dalla condizione giuridica degli studenti universitari citta-

dini europei (§ 16.2.1) è quella degli studenti universitari stranieri. Questi, 
infatti, non godono di un diritto alla circolazione e al soggiorno equivalente a 
quello dei cittadini europei. Tuttavia, uno status specifico e privilegiato in tal 
senso è previsto, nel diritto sovranazionale, per alcune categorie di cittadini 
di Stati extra-UE, quali i familiari dei cittadini europei, i soggiornanti di lun-
go periodo e gli studenti, di cui si darà conto nei paragrafi successivi (§§ 
16.2.4, 16.2.5). 

!
tari e principio di non discriminazione nella recente giurisprudenza della Corte di giustizia, cit., 
pp. 312 ss. 

20 Art. 29, § 1, dir. CE 38/2004. 
21 CGCE, sent. 27.10.1977, C-30/77, Regina/Bouchereau. 
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Per ciò che riguarda, invece, gli studenti universitari stranieri con un 
permesso di soggiorno non legato ai motivi di studio, ma ancorato ad un al-
tro motivo di ingresso e soggiorno (quali, ad esempio, i lavoratori dipenden-
ti, i titolari di protezione internazionale, i titolari di protezione speciale ecc.), 
l’esercizio della mobilità negli Stati membri dell’UE è regolato dalla Conven-
zione di applicazione dell’Accordo Schengen del 199022, il cui art. 21, § 1, 
come si è precedentemente accennato (§ 16.2.2), dispone che “gli stranieri in 
possesso di un titolo di soggiorno rilasciato da una delle Parti contraenti pos-
sono, in forza di tale titolo e di un documento di viaggio, purché tali docu-
menti siano in corso di validità, circolare liberamente per un periodo non 
superiore a tre mesi nel territorio delle altre Parti contraenti, sempreché 
soddisfino le condizioni di ingresso… e non figurino nell’elenco nazionale 
delle persone segnalate della Parte contraente interessata”. 

Se invece tali studenti universitari stranieri desiderano permanere in uno 
Stato membro dell’UE diverso da quello nel quale hanno ottenuto il permes-
so di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi, essi dovranno rispettare 
i requisiti di ingresso previsti nello Stato membro ospitante e, dunque, inol-
trare una domanda di visto di ingresso, a seconda del motivo per il quale essi 
desiderano permanervi. Se il richiedente è esente da visto, questi dovrà in 
ogni caso rispettare gli altri requisiti di ingresso previsti dalla normativa sta-
tale e sovranazionale, a seconda del motivo per il quale richiede l’autoriz-
zazione a un soggiorno superiore a tre mesi23. 

 
2.4. La mobilità degli studenti universitari stranieri e familiari di un citta-

dino europeo 
 
Lo status dei cittadini di Stati extra-UE, che accompagnano un cittadino 

europeo, è disciplinato dalla già citata dir. CE n. 38/2004 (§ 16.2.2). Trattasi 
di uno status privilegiato e decisamente eccezionale quanto a prerogative e 
diritti attribuiti, ancorché derivante dal legame di parentela con il cittadino 
europeo e, dunque, non autonomo24, almeno nella fase iniziale del soggiorno 

!
22 La cui ratifica è stata autorizzata con la l. n. 388/1993. 
23 Reg. UE n. 1806/2018 che adotta l’elenco degli Stati extra-UE i cui cittadini devono es-

sere in possesso del visto all’atto dell’attraversamento delle frontiere esterne e l’elenco degli 
Stati extra-UE i cui cittadini sono esenti da tale onere. 

24 Essa, dunque, ha lo scopo di facilitare l’esercizio della libera circolazione dei cittadini 
europei nell’ottica di non pregiudicarne l’esercizio e di tutelare il diritto all’unità familiare de-
gli stessi; in tal senso, si vedano A. ADINOLFI, La libertà di circolazione delle persone e la politi-
ca di immigrazione, in Diritto dell’Unione europea. Parte speciale, a cura di G. Strozzi, Torino, 
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e finché il soggetto non acquisisce un diritto di soggiorno permanente, dopo 
cinque anni di residenza legale, così ricadendo nella sfera applicativa della 
direttiva sui soggiornanti di lungo periodo (§ 16.2.5). 

Il legame di parentela necessario per ricadere nella sfera soggettiva della 
dir. CE n. 38/2004, ai sensi dell’art. 2, è limitato a quello che il cittadino eu-
ropeo intrattiene con i seguenti familiari: a) il coniuge; b) il partner che abbia 
contratto con il cittadino europeo un’unione registrata sulla base della legi-
slazione di uno Stato membro dell’UE, qualora la legislazione dello Stato 
membro ospitante equipari l’unione registrata al matrimonio e nel rispetto 
delle condizioni previste dalla legislazione in questione; c) i discendenti diret-
ti di età inferiore ai ventun anni o a carico e quelli del coniuge o partner; d) 
gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o partner. Inoltre, ai sensi 
dell’art. 3, § 2, dir. CE n. 38/2004, lo Stato membro ospitante, conforme-
mente alla sua legislazione, agevola l’ingresso e il soggiorno di: a) ogni altro 
familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, se è a carico o convive, nello Sta-
to di origine, con il cittadino europeo titolare del diritto di soggiorno a titolo 
principale o se gravi motivi di salute impongono che il cittadino europeo lo 
assista personalmente; b) il partner con cui il cittadino europeo abbia una re-
lazione stabile debitamente attestata. 

Quanto all’ingresso nello Stato membro dell’UE ospitante, ai sensi del-
l’art. 5, § 2, dir. CE n. 38/2004, i familiari cittadini di Stati extra-UE sono as-
soggettati all’obbligo di visto di ingresso esclusivamente in occasione del 
primo ingresso. Essi possono chiedere la carta di soggiorno per motivi fami-
liari, secondo gli artt. 9 e 10 dir. CE n. 38/2004, dopo tre mesi dal primo in-
gresso, e la carta dev’essere rilasciata entro sei mesi dalla richiesta. Una volta 
ottenuta tale carta, l’obbligo di visto ex art. 5, § 2, dir. CE n. 38/2004 deca-
de. Essendo la libertà di ingresso e soggiorno nello Stato membro, come si è 
detto, funzionale a quella esercitata dal familiare cittadino europeo, tale dirit-
to sarà esercitabile, per il cittadino di uno Stato-extra UE, solo nello Stato 
membro ove il cittadino europeo decide di stabilirsi. In tutti gli altri casi e 
sino all’eventuale ottenimento dello status di soggiornante di lungo periodo, 

!
Giappichelli, 2017, p. 81; A. PITRONE, Regimi speciali in materia di ingresso e soggiorno di cit-
tadini di paesi terzi nell’Unione europea, Napoli, Editoriale Scientifica, 2018, p. 53; in ogni ca-
so, la Corte di giustizia ha riconosciuto il diritto di soggiorno ai familiari dei cittadini europei 
anche quando questi non esercitano il diritto alla libera circolazione, ossia in un’ipotesi che 
chiaramente esula dall’applicazione della dir. UE n. 38/2004: si veda CGUE, 8.4.2011, C-
34/09, Ruiz Zambrano; si veda altresì A. ADINOLFI, Diritto di soggiorno di cittadini di paesi ter-
zi per rendere effettivo il diritto di soggiorno di cittadini dell’Unione nel loro Stato di cittadinan-
za, in Rivista di diritto internazionale, 2011, pp. 467 ss. 
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il soggiorno in un diverso Stato membro in assenza del familiare cittadino 
europeo sarà condizionato al rispetto dei requisiti richiesti dall’ordinamento 
statale in virtù del motivo di soggiorno. Resta fermo il diritto di ingresso e 
soggiorno in uno Stato membro diverso per un periodo massimo di tre mesi, 
una volta ottenuta la carta di soggiorno per motivi familiari. 

 
2.5. La mobilità degli studenti universitari stranieri con un permesso di 

soggiorno di lungo periodo 
 
Una diversa disciplina è riservata alla mobilità degli studenti universitari 

stranieri con lo status di soggiornanti di lungo periodo. Le modalità per 
l’acquisizione di tale status e i diritti ad esso associati, compresi quelli relativi 
alla mobilità, sono regolati dalla dir. CE n. 109/200325. La relazione di ac-
compagnamento alla direttiva menziona esplicitamente la possibilità prevista 
all’art. 45 CDFUE di estendere la libertà di circolazione e soggiorno anche ai 
cittadini di Stati extra-UE regolarmente residenti in uno Stato membro del-
l’UE. La sua base giuridica risiede nell’art. 63, §§ 3 e 4, TCE, che conferiva 
al Consiglio dei ministri, sino all’entrata in vigore del Trattato di Lisbona del 
2007, il potere di adottare strumenti relativi alle “condizioni di ingresso e 
soggiorno e norme sulle procedure per il rilascio da parte degli Stati membri 
di visti a lungo termine e permessi di soggiorno, compresi quelli rilasciati a 
scopo di ricongiungimento familiare”26. 

La direttiva attribuisce lo status di soggiornante di lungo periodo in fun-
zione del radicamento nel territorio dello straniero, in virtù del quale la di-
rettiva conferisce ai cittadini di Stati extra-UE una serie di diritti propri dei 
cittadini europei, primo e più rappresentativo fra tutti quello di circolazione 

!
25 L’obiettivo di avvicinare lo status dei soggiornanti di lungo periodo a quello dei cittadi-

ni europei era già stato menzionato nel quadro del Consiglio europeo di Tampere del 1999; si 
veda, sul punto, A. DI STASI, La “sfida” dell’integrazione dei migranti di lungo periodo nella 
giurisprudenza della Corte di giustizia ed in quella delle corti italiane, in Le sfide dell’Unione 
europea a 60 anni dalla Conferenza di Messina, a cura di L. Panella, Napoli, Editoriale Scienti-
fica, 2016, p. 291. 

26 La dottrina ha sottolineato come il processo di adozione dello strumento sia stato parti-
colarmente difficoltoso a causa della reticenza di diversi Stati membri dell’UE a conferire di-
ritti equiparabili a quelli dei cittadini europei ai cittadini di Stati extra-UE; numerose sono 
state, inoltre, le procedure di infrazione avviate dalla Commissione europea nei confronti di 
Stati membri inadempienti o che ritardavano l’implementazione della direttiva; sul punto, si 
veda A. PITRONE, Regimi speciali in materia di ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi 
nell’Unione europea, cit., p. 97. 
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e soggiorno in uno Stato membro dell’UE diverso da quello nel quale la per-
sona ha ottenuto lo status27. Infatti, l’art. 1, lett. b), dir. n. 109/2003 recita 
che il suo oggetto è quello di stabilire “le norme sul soggiorno di cittadini di 
paesi terzi in Stati membri diversi da quello in cui hanno ottenuto lo status di 
soggiornante di lungo periodo”. E, in linea con la questione del radicamento, 
il primo presupposto per accedere allo status, ai sensi dell’art. 4, § 1, dir. n. 
109/2003 è quello della durata minima del soggiorno, fissato in un periodo 
continuato e ininterrotto di cinque anni. La direttiva non elenca esaustiva-
mente i permessi di soggiorno che rilevano a tal fine, indicando genericamen-
te che la direttiva “si applica ai cittadini di paesi terzi soggiornanti legalmen-
te nel territorio di uno Stato membro”28. L’art. 3, § 2, dir. n. 109/2003 indi-
ca, invece, un elenco esemplificativo di casi esclusi dal campo di applicazione 
della direttiva, tra cui figura il permesso di soggiorno per motivi di studio ex 
dir. UE n. 801/2016 (§ 16.2.6). La ratio della norma sembra rispondere alla 
necessità di escludere tutti quei titoli di soggiorno di natura “temporanea”, 
che implicano un legame più debole dello straniero con il territorio29. 

Infatti, ai sensi dell’art. 4, § 2, dir. CE n. 109/2003 i cittadini di Stati ex-
tra-UE con permesso di soggiorno per motivi di studio potranno ottenere lo 
status di soggiornante di lungo periodo esclusivamente nei casi di status up-
grade, ovverosia, nell’eventualità in cui lo studente universitario straniero ab-
bia successivamente ottenuto un permesso di soggiorno coperto dalla diretti-
va in oggetto, quale, ad esempio, un permesso di soggiorno per motivi di la-
voro, ricerca o motivi familiari30. In linea con la ratio di escludere dal calcolo 

!
27 P. DE PASQUALE, Il trattamento degli stranieri “lungo soggiornanti” fra libera circolazio-

ne e profili economici della parità di trattamento, in Le garanzie fondamentali dell’immigrato in 
Europa, a cura di S. Amadeo e F. Spitaleri, Torino, Giappichelli, 2015, p. 33. 

28 Art. 3, § 1, dir. CE n. 109/2003. 
29 L’art. 3, § 2, dir. CE n. 109/2003, infatti, esclude dal campo di applicazione della diret-

tiva anche i titolari di protezione temporanea, i richiedenti la protezione internazionale, i sog-
getti che soggiornano unicamente per motivi di carattere temporaneo, ad esempio in qualità di 
persone “alla pari”, di lavoratori stagionali, di lavoratori distaccati da una società di servizi per 
la prestazione di servizi oltre frontiera, di prestatori di servizi oltre frontiera o nei casi in cui il 
loro titolo di soggiorno è stato formalmente limitato, i rappresentanti consolari e quelli di orga-
nizzazioni internazionali. 

30 I dottorandi di ricerca in possesso di un permesso di soggiorno per motivi di studio so-
no parimenti esclusi dall’applicazione della direttiva, ai sensi dell’art. 3, § 2, dir. CE n. 109/ 
2003; tuttavia, ove questi svolgano un’attività lavorativa e/o siano in possesso di un permesso 
di soggiorno per motivi di lavoro o di ricerca ex dir. UE 801/2016, potranno considerarsi ivi 
inclusi; si veda D. THYM, Long Term Residents Directive 2003/109/EC, in EU Immigration 
and Asylum Law, a cura di K. Hailbronner e D. Thym, München et al., Hart, 2016, p. 444. 
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i soggiorni di natura temporanea, inoltre, i periodi di soggiorno per motivi di 
studio o di formazione professionale possono essere computati soltanto per 
metà nel calcolo della durata del periodo utile ai fini dell’ottenimento dello 
status di lungo soggiornante31. Il tenore e il linguaggio dell’art. 4, § 2, dir. CE 
n. 109/2003 configurano una possibilità per gli Stati membri dell’UE e non 
un obbligo32: ciò significa che gli Stati membri possono decidere anche di 
escludere completamente i periodi di soggiorno per motivi di studio dal 
computo del periodo utile al fine dell’ottenimento dello status di soggiornan-
te di lungo periodo33. Nella legislazione italiana i suddetti periodi di soggior-
no per motivi di studio sono inclusi nel calcolo dei cinque anni: l’art. 9, co. 5, 
TUI esclude espressamente dal computo i permessi di soggiorno di breve 
durata o diplomatici, ma non quelli per motivi di studio. 

L’art. 3, § 3, dir. CE n. 109/2003 lascia impregiudicate le disposizioni più 
favorevoli contenute, inter alia, negli accordi bilaterali e multilaterali con 
Paesi terzi, ivi compresi quelli già conclusi prima dell’entrata in vigore della 
direttiva in questione. In tal senso, un’importante eccezione potrebbe ri-
guardare gli studenti cittadini turchi, ai quali si applica la Decisione di asso-
ciazione del Consiglio n. 1/1980. In virtù di quest’ultima, la Corte di giustizia 
ha lasciato aperta la possibilità per gli Stati membri di qualificare gli studenti 
di nazionalità turca, che svolgono in concomitanza con i loro studi un’attività 
lavorativa, come lavoratori34. La stessa Corte ha stabilito che questo tratta-
mento più favorevole è da intendersi in maniera estensiva, andando poten-
zialmente a coprire tutti quei casi che ricadono nella sfera applicativa di altri 
accordi di associazione35. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 5 dir. CE n. 109/2003, ulteriori requisiti per l’ot-
tenimento dello status sono: a) la dimostrazione del possesso di risorse stabili 
e regolari, sufficienti al proprio sostentamento e a quello dei propri familiari, 
senza fare ricorso al sistema di assistenza sociale dello Stato membro ospitan-
te; b) il possesso di un’assicurazione malattia contro tutti i rischi solitamente 
coperti per i propri cittadini nello Stato membro ospitante. Inoltre, la dispo-

!
31 Art. 4, § 2, dir. CE n. 109/2003. 
32 “I periodi di soggiorno per motivi di studio o di formazione professionale possono es-

sere computati”. 
33 Ivi, p. 451. 
34 CGUE, sent. 24.1.2008, C-294/06, Payir; sul trattamento dei cittadini turchi nell’UE in 

forza della predetta Decisione di associazione, si veda D. MARTIN, The Privileged Treatment of 
Turkish Nationals, in The First Decade of EU Migration and Asylum Law, a cura di E. Guild e 
P. Minderhoud, Leiden, Nijhoff, 2012, pp. 75 ss. 

35 D. THYM, Long Term Residents Directive 2003/109/EC, cit., p. 447. 
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sizione permette agli Stati membri dell’UE di imporre ai cittadini di Stati ex-
tra-UE di soddisfare determinati requisiti di integrazione. 

Il tema della mobilità fra Stati membri dell’UE è disciplinato dal capo III 
dir. CE n. 109/2003. Similmente ai cittadini europei e ai loro familiari citta-
dini di Stati extra-UE (§ 16.2.1), i soggiornanti di lungo periodo hanno, in-
fatti, un diritto di ingresso e soggiorno superiore a tre mesi negli altri Stati 
membri in tre casi, ossia: a) per esercitarvi un’attività lavorativa; b) per fre-
quentare corsi di studio o formazione; c) per altri scopi (residenza elettiva)36. 
Tale diritto è sottoposto alle stesse condizioni già citate in precedenza ri-
guardo al soggiorno nel “primo” Stato membro37. L’art. 16 dir. CE n. 109/ 
2003 permette ai lungo soggiornanti di farsi accompagnare da alcuni familia-
ri, quali il coniuge e i figli minori, purché il nucleo familiare sia già costituito 
nel “primo” Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno; in caso 
contrario, si applicano le disposizioni della disciplina sul ricongiungimento 
familiare, contenute nella dir. CE n. 86/2003 (§ 16.2.4). In buona sostanza, 
dunque, gli studenti universitari stranieri con permesso di soggiorno di lungo 
periodo godono di un diritto di circolazione e soggiorno assimilabile, ma non 
sovrapponibile, a quello dei cittadini europei, dunque “privilegiato” quanto 
alla mobilità in un altro Stato membro rispetto ad altre categorie di stranieri. 

 
2.6. La mobilità degli studenti universitari stranieri ai sensi della dir. UE n. 

801/2016 
 
Particolari condizioni per l’esercizio della mobilità all’interno degli Stati 

membri dell’UE sono previste per gli studenti universitari stranieri dalla dir. 
UE n. 801/2016, relativa ai cittadini di Paesi terzi che giungono negli Stati 
membri per motivi di ricerca, studio, tirocinio, volontariato, programmi di 
scambio di alunni o progetti educativi e collocamento alla pari. Lo strumento 
rappresenta l’evoluzione della precedente dir. CE n. 114/2004, criticata da 
parte della dottrina per alcuni aspetti che parrebbero in parte superati dalla 
rifusione del 2016, relativi, in particolar modo, agli scarsi risultati in termini 

!
36 Art. 14 dir. CE n. 109/2003. 
37 Nella dottrina tale previsione ha sollevato alcune critiche, poiché alcuni ritengono che 

sarebbe stato sufficiente, ai fini del soggiorno nel “secondo” Stato membro dell’UE, che lo 
straniero lungo soggiornante soddisfacesse tali condizioni nel “primo” Stato membro e che il 
“secondo” Stato membro si limitasse a chiederne prova al “primo” Stato membro; si veda, 
ancora, A. PITRONE, Regimi speciali in materia di ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi 
nell’Unione europea, cit., p. 118. 
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di armonizzazione delle legislazioni statali38. La nuova direttiva riunisce, inol-
tre, due direttive preesistenti, ossia quella già citata relativa all’ammissione 
dei cittadini di Paesi terzi per motivi di studio e tirocinio e quella sull’am-
missione ai fini di ricerca e si riferisce, dunque, a tutte e tre le categorie men-
zionate, oltre che ai lavoratori alla pari39. 

La necessità di procedere ad una rifusione dei suddetti strumenti rispon-
de a diversi scopi. In particolare, la nuova direttiva mira, da un lato, ad ar-
monizzare le condizioni di ingresso e soggiorno delle figure summenzionate 
e, dall’altro, a rendere l’UE un territorio maggiormente attrattivo per la ri-
cerca e la formazione accademica. In tal senso, la direttiva in esame introdu-
ce nuovi diritti, facilita l’esercizio di una serie di prerogative e conferisce 
maggiore coerenza alla legislazione applicabile alla migrazione legale per mo-
tivi di studio e ricerca40. Si parla, in particolare: a) della circolazione e sog-
giorno di studenti e ricercatori in un “secondo” Stato membro dell’UE, do-
ve, come si vedrà, possono recarvisi, in taluni casi, senza dover presentare 
una domanda di visto; b) della possibilità per tali stranieri di essere accom-
pagnati da alcuni familiari; c) della possibilità, alla scadenza del permesso di 
soggiorno per motivi di studio o ricerca, di rimanere nello Stato membro ai 
fini di ricerca lavoro, per un periodo di nove mesi41. 

!
38 Ivi, p. 146; V. DI COMITE, Accoglienza di studenti, ricercatori e docenti provenienti da 

paesi terzi, in I percorsi giuridici per l’integrazione, a cura di G. Caggiano, Torino, Giappichelli, 
2014, p. 345; la dir. CE n. 114/2004, tra le altre cose, lasciava ampio margine di discrezionalità 
agli Stati membri dell’UE e disciplinava in modo sistematico il solo ingresso e scarsamente il 
soggiorno degli stranieri ai quali si riferiva, elemento che parrebbe superato nella versione 
corrente qui esaminata, che invece include disposizioni più precise e dettagliate relativamente 
anche al loro soggiorno. 

39 Il riferimento è alla dir. CE n. 114/2004, sull’ingresso e il soggiorno di studenti, scam-
bio alunni, tirocinanti e volontari, e alla dir. CE n. 71/2005, sull’ingresso e il soggiorno dei 
ricercatori. 

40 F. POLLICINO, EU Legal Migration Policies, in Gobernanza multinivel de los movimien-
tos migratorios, a cura di G. Esteban De La Rosa, Madrid, Dykinson, 2023, p. 239. 

41 A. PITRONE, Regimi speciali in materia di ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi 
nell’Unione europea, cit., p. 127; lo strumento si inserisce nel quadro della strategia Europa 
2020, che prevede un aumento degli investimenti nella ricerca e nell’innovazione; allo stesso 
modo, uno degli obiettivi è quello di attrarre potenziali lavoratori altamente qualificati nel 
contesto dello Spazio europeo della ricerca, istituito nel 2000 con la COM (2000) 6 def e defi-
nito come un mercato unico senza frontiere per la ricerca e l’innovazione, che promuove la 
libera circolazione dei ricercatori, delle conoscenze scientifiche e dell’innovazione e incoraggia 
l’industria europea ad essere più competitiva; nel 2009 lo Spazio europeo della ricerca è stato 
esplicitamente riconosciuto dall’art. 179, § 1, TFUE, che lo include come obiettivo dell’UE; 
l’ambito di azione dello Spazio europeo della ricerca riguarda i seguenti settori: a) la pro-
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La dir. UE n. 801/2016, all’art. 1, amplia il suo oggetto rispetto alla ver-
sione precedente, indicando che lo strumento disciplina sia le condizioni di 
ingresso, alle quali era limitata la precedente direttiva, che quelle di soggior-
no negli Stati membri dell’UE per i cittadini di Stati extra-UE, che si rechino 
in uno Stato membro per motivi di studio, tirocinio o ricerca. I primi, ogget-
to esclusivo di questo studio, sono definiti all’art. 3, § 3, dir. UE n. 801/2016 
come i cittadini di uno Stato extra-UE che siano stati accettati da un istituto 
di istruzione superiore e siano stati ammessi nel territorio di uno Stato mem-
bro per seguire, quale attività principale, un programma di studi a tempo 
pieno, che porti al conseguimento di un titolo di istruzione superiore ricono-
sciuto da tale Stato membro, compresi i diplomi di laurea, i certificati e i di-
plomi di dottorato di ricerca in un istituto di istruzione superiore, che può 
comprendere un corso propedeutico preliminare a tale istruzione, in con-
formità al diritto statale, o un tirocinio obbligatorio. Allo stesso modo, l’art. 
3, § 13, dir. UE n. 801/2016 definisce un istituto di istruzione superiore co-
me “qualsiasi tipo di istituto di istruzione superiore riconosciuto o considera-
to tale in conformità del diritto nazionale che, a prescindere dalla sua deno-
minazione, conformemente al diritto o alla prassi nazionale, rilasci titoli di 
istruzione superiore riconosciuti o altre qualifiche riconosciute di livello ter-
ziario, o qualsiasi istituto che, conformemente al diritto o alla prassi naziona-
le, offra istruzione o formazione professionale di livello terziario”. I requisiti 
per ottenere il visto e il relativo permesso di soggiorno per motivi di studio, 
ai sensi della dir. UE n. 801/2016, sono elencati agli artt. 7 e 11 della stessa42. 

!
grammazione congiunta tra Stati membri dell’UE; b) il partenariato europeo dei ricercatori; c) 
la gestione della proprietà intellettuale e il trasferimento della conoscenza; d) l’apertura dello 
Spazio europeo della ricerca verso il contesto internazionale; e) la creazione di un quadro giu-
ridico per le infrastrutture di ricerca. 

42 Ai sensi dell’art. 7, § 1, lett. a)-e), dir. UE n. 801/2016, i requisiti generali impongono ai 
cittadini di Stati extra-UE di: a) presentare un titolo di viaggio valido come definito a norma 
del diritto statale e, se necessario, una domanda di visto o un visto valido oppure, se del caso, 
un permesso di soggiorno valido o un visto valido per soggiorno di lunga durata; b) dimostra-
re di essere in possesso o, se previsto dal diritto statale, di avere richiesto la copertura di 
un’assicurazione sanitaria per tutti i rischi di norma coperti per i cittadini dello Stato membro 
in questione e la cui validità dev’essere pari alla durata del soggiorno previsto; c) se richiesto 
dallo Stato membro, esibire la prova del pagamento delle tasse dovute per il trattamento della 
domanda di iscrizione all’istituto di istruzione; d) dimostrare la disponibilità, durante il sog-
giorno programmato, di risorse sufficienti per provvedere al proprio sostentamento senza ri-
correre al sistema di previdenza sociale dello Stato membro e al suo ritorno; l’art. 7, § 3, dir. 
UE n. 801/2016 stabilisce che gli Stati membri possano indicare un importo di riferimento 
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Quanto alla mobilità degli studenti universitari stranieri tra gli Stati 
membri dell’UE, essa è disciplinata all’art. 31 dir. UE n. 801/2016. Esso pre-
vede che quelli titolari di un’autorizzazione valida rilasciata dal “primo” Sta-
to membro e che beneficiano di programmi dell’UE o multilaterali com-
prendenti misure sulla mobilità o di un accordo tra due o più istituti di istru-
zione superiore hanno il diritto di entrare e soggiornare al fine di svolgere 
parte dei loro studi in un istituto di istruzione superiore in uno o in più “se-
condi” Stati membri, per un periodo massimo di trecentosessanta giorni per 
Stato membro, fatte salve le condizioni di cui ai §§ 2-10 relative al requisito 
della notifica. In tal senso, il “secondo” Stato membro può esigere che l’isti-
tuto di istruzione superiore nel “primo” Stato membro, l’istituto di istruzio-
ne superiore nel “secondo” Stato membro o lo studente universitario stranie-
ro notifichino alle autorità competenti l’intenzione di questi di svolgere parte 
degli studi in un istituto di istruzione superiore di questo. La notifica può 
avvenire al momento della domanda nel “primo” Stato membro, ove la mo-
bilità sia già prevista all’arrivo all’interno di questo al momento dell’arrivo, 
oppure non appena l’interessato manifesti la volontà di partecipare al pro-
gramma di mobilità. La notifica deve comprendere documenti quali il titolo 
di viaggio e il permesso di soggiorno rilasciato dal “primo” Stato membro, 
che dovrà necessariamente coprire l’intero periodo di mobilità, compreso 
quello previsto nel “secondo” Stato membro. Quest’ultimo può opporsi alla 
mobilità entro trenta giorni dalla ricezione della notifica, nel caso in cui: a) il 
permesso di soggiorno allegato non copra l’intero periodo di mobilità; b) il 
permesso di soggiorno sia stato rifiutato; c) lo studente universitario straniero 
abbia raggiunto la durata massima consentita dal suo titolo di soggiorno. 
Inoltre, un altro motivo di rifiuto alla mobilità consiste nell’ipotesi in cui lo 
studente universitario straniero sia considerato una minaccia per l’ordine 
pubblico e la sicurezza nazionale ex art. 31, § 9, dir. UE n. 801/201643. 

Diversamente, l’art. 31, § 1, dir. UE n. 801/2016 prevede che gli studenti 
universitari stranieri che non beneficiano di un programma dell’UE o multi-
laterale, comprendente misure sulla mobilità o di un accordo tra due o più 
istituti di istruzione superiore possono comunque presentare una domanda 
di autorizzazione ad entrare e soggiornare in un “secondo” Stato membro 
dell’UE, al fine di svolgere parte degli studi in un istituto di istruzione supe-

!
che ritengono costituisca “risorse sufficienti”, la cui valutazione si basi su un esame specifico 
del caso; si veda § 5.1. 

43 Come si è visto, tale è anche una condizione generale per l’ingresso nel “primo” Stato 
membro dell’UE, ai sensi dell’art. 7, § 6, dir. UE n. 801/2016. 
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riore in conformità con le condizioni stabilite agli artt. 7 e 11 dir. UE n. 
801/2016. In tal caso, essi sono tenuti a presentare una domanda di autoriz-
zazione all’ingresso e al soggiorno nel “secondo” Stato membro, salvo che 
nell’ipotesi in cui siano cittadini di Stati extra-UE esenti da visto, nel qual ca-
so dovranno solo verificare le altre condizioni di ingresso per motivi di stu-
dio nel “secondo” Stato membro. 

 
 

3. L’uscita dal e il reingresso nel territorio italiano 
 
La questione dell’uscita dal e del reingresso nel territorio italiano è par-

zialmente correlata alle modalità per l’esercizio della circolazione e del sog-
giorno all’interno degli Stati membri dell’UE da parte degli studenti universi-
tari stranieri. Innanzitutto, è necessario fare riferimento, ancora una volta, 
alla dimensione della cittadinanza: uno studente universitario cittadino eu-
ropeo, infatti, diversamente da uno studente universitario straniero, potrà 
attraversare liberamente la frontiera sia interna che esterna, in entrata e in 
uscita dall’Italia o da qualunque altro Stato membro dell’UE. Inoltre, dell’at-
traversamento delle frontiere interne si è già dato conto nei paragrafi prece-
denti (§ 16.2). 

Quanto alle frontiere esterne, ai sensi dell’art. 8 codice frontiere Schen-
gen44, il loro attraversamento è oggetto di una verifica da parte della polizia di 
frontiera. La disposizione recita che chiunque attraversi la frontiera è sottopo-
sto ad una verifica minima, che consenta di stabilirne l’identità dietro produ-
zione o esibizione dei documenti di identità. Tale verifica consiste in un ac-
certamento rapido della validità del documento di identità e della presenza 
di indizi di falsificazione o di contraffazione e costituisce la regola per i bene-
ficiari del diritto alla libera circolazione all’interno dell’UE. 

Quanto agli studenti universitari stranieri, è ugualmente necessario di-
stinguere l’atto di uscita e di reingresso in Italia, a seconda che si attraversi 
una frontiera interna o una frontiera esterna. Nel primo caso, i requisiti e le 
modalità per l’attraversamento della frontiera in uscita e in ingresso sono 
parzialmente armonizzati. Si è infatti spiegato che, quando l’uscita e il rein-
gresso in Italia avvengono attraversando una frontiera interna e nell’arco di 
tre mesi, ai sensi dell’art. 21, § 1, Convenzione di applicazione dell’Accordo 
di Schengen del 1990, è sufficiente che il cittadino di uno Stato extra-UE con 
un titolo di soggiorno in uno Stato membro sia in possesso di un passaporto 

!
44 Reg. UE n. 399/2016. 
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in corso di validità (§ 16.2.1). Diversamente, per periodi superiori a tre mesi, 
le modalità per il suo esercizio variano a seconda del titolo di soggiorno pos-
seduto. Quanto, invece, l’uscita e il reingresso in Italia implicano l’attra-
versamento di una frontiera esterna, e dunque lo Stato ospitante è uno Stato 
extra-UE, i requisiti sono più articolati e specifici. 

Ai sensi dell’art. 8, § 3, codice frontiere Schengen, i cittadini di Stati ex-
tra-UE sono sottoposti a verifiche approfondite in occasione dell’ingresso e 
dell’uscita dal territorio degli Stati membri. All’ingresso, le verifiche com-
prendono il soddisfacimento delle condizioni di ingresso di cui all’art. 6, § 1, 
codice frontiere Schengen e segnatamente: a) l’accertamento che i cittadini di 
Stati extra-UE siano in possesso di un documento non scaduto valido per 
l’attraversamento della frontiera e, all’occorrenza, che il documento sia prov-
visto del visto o del permesso di soggiorno richiesto; b) la disamina appro-
fondita del documento di identità per accertare la presenza di indizi di falsi-
ficazione o di contraffazione; c) la disamina dei timbri di ingresso e di uscita 
sul documento di identità, al fine di accertare, raffrontando le date di ingres-
so e di uscita, se tale persona non abbia già oltrepassato la durata massima di 
soggiorno autorizzata nel territorio degli Stati membri; d) gli accertamenti 
relativi al luogo di partenza e di destinazione, nonché lo scopo del soggiorno 
previsto e, se necessario, la verifica dei documenti giustificativi corrisponden-
ti; e) l’accertamento che i cittadini di Stati extra-UE dispongano di mezzi di 
sussistenza sufficienti sia per la durata e lo scopo del soggiorno previsto, sia 
per il ritorno nel Paese di origine o per il transito verso un Paese terzo nel 
quale siano sicuri di essere ammessi, ovvero che siano in grado di acquisire 
legalmente detti mezzi; f) l’accertamento che i cittadini di Stati extra-UE, i 
loro mezzi di trasporto e gli oggetti da essi trasportati non costituiscano un 
pericolo per l’ordine pubblico, la sicurezza interna, la salute pubblica o le 
relazioni internazionali di uno degli Stati membri dell’UE. Tale accertamento 
comporta la consultazione diretta dei dati e delle segnalazioni relativi alle 
persone e, se necessario, agli oggetti inclusi nel Sistema di informazione 
Schengen e negli archivi nazionali di ricerca, nonché, se del caso, la condotta 
che le autorità debbono adottare in conseguenza alla segnalazione in que-
stione45. 

Inoltre, in deroga ai requisiti di ingresso, ai sensi dell’art. 5, § 5, codice 
frontiere Schengen i cittadini di Stati extra-UE, che non soddisfano tutte le 
condizioni elencate, ma sono in possesso di un permesso di soggiorno o di 
un visto per soggiorno di lunga durata, sono ammessi ad entrare nel territo-

!
45 Art. 8, § 3, reg. UE n. 399/2016. 
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rio degli altri Stati membri dell’UE ai fini di transito, affinché possano rag-
giungere il territorio dello Stato membro che ha rilasciato il permesso di sog-
giorno o il visto per soggiorno di lunga durata, a meno che non figurino nel-
l’elenco nazionale delle persone segnalate dallo Stato membro e che tale se-
gnalazione sia accompagnata dall’istruzione di respingere o rifiutare il transi-
to. Ciò implica, in concreto, per gli studenti universitari stranieri, che rien-
trino nello Spazio Schengen attraverso uno Stato membro diverso dall’Italia, 
la possibilità di transitare in detto Stato al fine di rientrare in Italia. 

In uscita, i controlli comprendono: a) l’accertamento che i cittadini di 
Stati extra-UE siano in possesso di un documento valido per l’attraver-
samento della frontiera; b) la disamina del documento di viaggio per accerta-
re la presenza di indizi di falsificazione o di contraffazione; c) se possibile, 
l’accertamento che tali cittadini non siano considerati una minaccia per 
l’ordine pubblico, la sicurezza interna o le relazioni internazionali di uno de-
gli Stati membri dell’UE. In aggiunta alle predette verifiche, la verifica ap-
profondita all’uscita può inoltre comportare: a) l’accertamento che i cittadini 
di Stati extra-UE siano in possesso di un visto valido, qualora richiesto ai 
sensi del reg. CE n. 539/2001, tranne nel caso in cui siano titolari di un per-
messo di soggiorno valido; b) l’accertamento che tali cittadini non abbiano 
superato la durata massima di soggiorno autorizzata nel territorio degli Stati 
membri; c) la consultazione delle segnalazioni di persone o oggetti contenute 
nel Sistema di informazione Schengen e negli archivi nazionali di ricerca. 

Nel diritto statale, la materia è disciplinata all’art. 8 reg. TUI e da ulterio-
ri previsioni di dettaglio individuate nel quadro di alcune circolari ammini-
strative. Il primo dispone che lo straniero che lascia il territorio italiano per 
recarsi in uno Stato non appartenente allo spazio di libera circolazione è te-
nuto a sottoporsi ai controlli di polizia di frontiera, ai sensi del codice fron-
tiere Schengen. Il personale addetto ai controlli deve apporre sul passaporto 
il timbro di uscita munito dell’indicazione del valico di frontiera e della data. 
La disposizione stabilisce che, se lo straniero regolarmente soggiornante in 
Italia, dopo esserne uscito, intende farvi ritorno, il reingresso in Italia è con-
sentito previa esibizione al controllo di frontiera del passaporto o di un do-
cumento equivalente e del permesso di soggiorno (o della carta di soggiorno) 
in corso di validità. 

Il reg. TUI, all’art. 8, co. 3, disciplina anche i casi in cui i cittadini di Stati 
extra-UE abbiano fatto domanda di rinnovo del permesso di soggiorno, pre-
vedendo che, se il documento di soggiorno sia scaduto da non più di sessanta 
giorni e ne sia stato chiesto il rinnovo nel rispetto dei termini, gli stranieri 
sono tenuti, per rientrare nel territorio italiano, a munirsi di visto di reingres-
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so, rilasciato dalla rappresentanza diplomatico-consolare italiana nel Paese di 
origine, previa esibizione del documento scaduto. Il reg. TUI intende tale 
termine come perentorio, indicando che esso non si applica nei confronti 
degli stranieri che si sono allontanati dal territorio italiano per adempiere agli 
obblighi militari, e si estende fino a sei mesi in caso di sussistenza di compro-
vati gravi motivi di salute dello straniero, dei suoi parenti di primo grado o 
del coniuge, fermo restando il possesso dei requisiti previsti per il rinnovo 
del permesso di soggiorno. 

Tuttavia, sia la questione del visto di reingresso che quella del termine di 
sessanta giorni sono state successivamente rettificate da una serie di interven-
ti del MI. Nella fattispecie, una circolare del Dipartimento per gli affari in-
terni e territoriali del MI del 200646 stabilisce che agli stranieri in possesso di 
un permesso di soggiorno, ancorché scaduto, e della ricevuta di presentazio-
ne dell’istanza di rinnovo, è attribuita la facoltà di lasciare il territorio italia-
no e di farvi regolare rientro. Le condizioni per il reingresso sono stabilite in 
un telegramma della Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia del-
le frontiere del Dipartimento della pubblica sicurezza del MI del 200647 e 
sono le seguenti: a) l’uscita e il rientro dovranno avvenire attraverso lo stesso 
valico di frontiera; b) lo straniero dovrà esibire il passaporto, la ricevuta della 
presentazione di istanza di rinnovo, il passaporto o documento di identità 
equipollente, il permesso di soggiorno scaduto in copia o originale; c) il viag-
gio non potrà prevedere il transito in altri Stati dello Spazio Schengen. Ri-
spetto a tale ultimo elemento, un successivo telegramma della Direzione cen-
trale dell’immigrazione e della polizia delle frontiere del Dipartimento della 
pubblica sicurezza del MI del 200748 chiarisce che, in tali casi, gli stranieri 
non potranno esercitare la circolazione e il soggiorno nello Spazio Schengen. 

Questi elementi sono ripetuti nel predetto telegramma. Esso dispone che 
gli stranieri che si sono allontanati dal territorio italiano e intendono farvi ri-
torno, il cui permesso di soggiorno sia scaduto, possono fare reingresso in 
Italia, se muniti della ricevuta di richiesta di rinnovo del permesso stesso, 
chiarendo che essa consente di godere degli stessi diritti associati al possesso 

!
46 Ministero dell’interno, Dipartimento per gli affari interni e territoriali, circ. n. 46/2006, 

su bit.ly/3R52Qn0. 
47 Ministero dell’interno, Dipartimento della pubblica sicurezza, Direzione centrale del-

l’immigrazione e della polizia delle frontiere, telegr. n. 400/C/2006/400272/P/12.214.3.2/II 
DIV, su bit.ly/482oA9O. 

48 Ministero dell’interno, Dipartimento della pubblica sicurezza, Direzione centrale del-
l’immigrazione e della polizia delle frontiere, telegr. n. 400/C/2007/2468/P/14.201, su bit.ly/ 
3T8wp9F. 



La mobilità degli studenti universitari stranieri 

 

269 

del permesso di soggiorno, che chiedono di rinnovare, senza necessità di ri-
chiedere un visto di reingresso. Tale ricevuta, dunque, abilita gli stranieri a 
lasciare temporaneamente il territorio italiano e a rientrarvi; tuttavia, come 
accennato, i documenti in parola non permettono agli stranieri di esercitare 
la circolazione e il soggiorno nello Spazio Schengen. 
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